Maria e Giuseppe: la famiglia dove nasce Gesù. 

Giovanni 1,14-18

E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi vedemmo la sua gloria, 
gloria come di unigenito dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. 
Giovanni gli rende testimonianza
e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi: 
Colui che viene dopo di me
mi è passato avanti, 
perché era prima di me”. 
Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia. 
Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
Dio nessuno l’ha mai visto: 
proprio il Figlio unigenito, 
che è nel seno del Padre, 
egli lo ha narrato. 
V.14: e la Parola divenne Carne.Il divenire carne della Parola è il punto di arrivo della storia di Dio che si comunica all’uomo.Cambia il modo in cui Dio comunica con noi: ciò che da sempre era ed è, “divenne” uomo, partecipe della nostra condizione mortale. Dio è amore e chi  ama si dona totalmente. Nel divenire carne, il suo dono è completo e definitivo.


La Parola non prende “apparenza” umana, non indossa la nostra carne come un vestito: “ diviene carne”, uomo, corpo. Dio assume con la sua creatura una nuova relazione, che è quella di mettersi alla pari con lei per comunicare pienamente con lei.. Non un uomo divino, con un corpo etereo, fatto di luce. Dio è un uomo reale concreto: Gesu’. Ogni fragilità, debolezza e limite, l’essere-per-la-morte della nostra condizione diviene la sua. E proprio la sua carne, e non altro, rivela la sua Gloria. 

Facciamo fatica a pensare un Dio che vuol essere come siamo noi. Se ci fa paura un pensiero debole, un Dio debole decisamente ci scandalizza.
Dio con il dono di Gesù parola incarnata, annulla le distanze, entra nella nostra storia, nella nostra vita. Ci chiede di non relegarlo dentro un tabernacolo chiuso…dentro una messa domenicale o a preghiere distaccate dalla nostra vita ma vuole che lo “glorifichiamo con la nostra vita”.
Cristo è nato in una stalla. Noi dobbiamo sempre pensare al fatto di essere solamente la stalla nella quale Cristo è nato. Non siamo il palazzo, non la casa costruita di fresco e ben arredata, non il salotto confortevole. La stalla non è pulita a lucido. Ci sono sterco e sudiciume, mescolati a paglia e fieno. Ogni tanto la si pulisce , ma sempre di nuovo si accumula lo sterco.. La stalla è figura della nostra interiorità. Anche il nostro cuore non è sempre pulito….egoismo, peccato, povertà d’animo…Proprio là dove si trova in noi tutto lo sterco della nostra umanità, lì Dio vuole nascere in noi. Non possiamo offrire a Dio una camera pulita, ma solamente la stalla sporca del nostro cuore. Ciò ci fa male, ma ci libera dall’illusione di aver meritato la nascita di Dio. Dio vuole nascere in noi perché ci ama, non perché riusciamo a procuragli qualcosa. Possiamo credere che noi, proprio così come siamo, possiamo essere l’abitazione di Cristo, la stalla nella quale egli è nato per te e per questo mondo. 
26 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. ( Lc 1,26-28)
Gabriele. Dio. Galilea, Nazaret, Giuseppe, Davide, Maria. Sette nomi propri, di persone e di luoghi che ci preparano non a elaborare una teoria, ma ad accogliere una storia; a entrare nella ferialità, anziché a sostare nello straordinario. Essi indicano che al tempio Dio preferisce il tempo, che alla sinagoga preferisce la casa: sono il racconto dello stile di Dio, del suo modo di agire. L’azione di Dio non si svolge al di fuori della storia umana, non costruisce un’altra storia con persone create apposta. Cade invece nel tessuto normale degli avvenimenti, in un luogo preciso, in un tempo preciso, con persone precise. Sono i nostri luoghi, il nostro tempo, le nostre famiglie, le famiglie di ogni tempo.

“ E l’angelo entrò da lei” ( Lc 1,28), nella sua casa. La casa è in realtà Maria stessa. La casa  è il simbolo della accoglienza, anzi della femminilità stessa La donna è la dimora dove si attua l’accoglienza ospitale più alta, quella di una nuova vita. 

Ogni essere umano ha un compito supremo : custodire delle vite con la propria vita. Guai a noi se non capiamo chi dobbiamo custodire, guai a noi se lo custodiamo male. 

Così accade nei confronti dell’Assoluto: Dio non si merita, si accoglie

Grazie all’accoglienza, ogni io di potere è trasformato in io ospitale, fa spazio all’altro, si autolimita e inizia a servire. Da potere a servizio. Così è già chiara la  strada che decide la vita, la converte. Il servizio inizia con l’accoglienza ospitale in me di Dio. Accogliere, verbo che genera vita perché l’uomo diventa ciò che accoglie. Se accogli vanità diventerai vuoto, se accogli pace donerai pace, se accogli il Misericordioso diventerai misericordioso. Vita vera è essere abitati da Dio.
 Maria nell’annuncio dell’angelo scopre che la sua autenticità sta nel passaggio dall’esistere per se stessa all’esistere per un altro.

La casa dell’Amore.
La mia casa è un luogo dove Dio si fa vicino, perché Dio ci parla prima di tutto attraverso i volti delle persone che ci ha messo accanto, ci guarda prima di tutto con lo sguardo delle persone che vivono accanto a noi.


Dio ci benedice, ponendoci accanto persone  di luce, persone buone, e talvolta ci benedice ponendoci accanto persone che hanno un enorme bisogno di noi.


In ognuna delle nostre case Egli invia angeli, come a Nazaret; invia sogni e progetti come a Giuseppe. I nostri primi annunciatori sono coloro che vivono con noi.Dio manda angeli in ogni casa, e sono le persone affidate al nostro amore.
 
Ogni persona è tale o lo diventa quando è creatura ospitata in uno spazio di dono: io esisto perché sono accolto da Qualcuno che è attesa amorosa, attenta, ospitale. Maria è colei che “presa in casa”, diviene l’ospitata e nello stesso tempo è colei che a sua volta “prende con sé” la vita di un uomo e diviene accoglienza ospitale.


Un giorno qualunque, un luogo qualunque, una giova coppia qualunque. Qualcosa di colossale accade nella totale ferialità. E’ bello pensare che Dio ti sfiora non solo nelle liturgia solenni delle cattedrali, nelle sinagoghe o nelle cappelle, nei giorni di ritiro o nei santuari, ma anche e soprattutto nella vita comune, nel quotidiano. Dio ci parla prima di tutto là dove siamo noi stessi, in silenzio e in ascolto. Maria è la testimone autorevole che Dio sta nella vita e la trasforma, che la vita diventa la casa di Dio.


 Non è diminuendo l’umano che in noi cresce il divino. Non è vero che meno umanità equivale a più divinità. E’ vero esattamente il contrario. Più Dio equivale a più io. In fondo non ci interessa un divino che non faccia fiorire l’umano.. La promessa di Dio è molto concreta: trasformare il corpo e la vita. E in  Maria diventa visibile la vita trasformata.

“ Gli amici della sposa non vedono ciò che accade nell’intimità con lo sposo, ma quando inizia a lievitare il ventre della sposa intuiscono ciò che è avvenuto nel segreto della camera nuziale” ( S. Weil).

Io so che hai incontrato Dio se dall’incontro tu ritorni trasformato. Se ami il tuo coniuge, i tuoi familiari come li ama Lui se permetti a Dio di amare attraverso di te. Un amore totale gratuito definitivo. Incontrare Dio cambia la vita, la rende feconda.  Quello che per noi è più difficile, oggi è mostrare la visibilità di quello che ci accade nell’incontro con Dio. Quali sono i segni visibili dell’incontro con Dio, della trasformazione avvenuta, di una vita abitata da lui? Siamo capaci di testimoniare i segni del passaggio di Dio nella nostra esistenza?

Due sono i segni di questa trasformazione: la capacità di benedire e la capacità di lodare.

 Quando Maria va a trovare Elisabetta, la prima parola del loro dialogo è “ Benedetta tu”. Imparare anche noi a benedire, a dire bene, a cercare le parole più buone, perché noi siamo benedetti da Dio fin dall’eternità:” Dio li benedisse: crescete e moltiplicatevi… e vide che era una cosa molto buona”. Il primo passo per l’incontro con il mistero e con il cuore dell’altro è benedire, è poter dire, nella mia casa, allo sposo, ai figli, ai genitori, agli amici: tu sei una benedizione di Dio per me, tu sei un dono di Dio, tu sei salvezza che mi cammina a fianco.

E una casa dove non ci si benedice l’un l’altro, dove non ci si loda reciprocamente, è destinata alla tristezza. Non saremo mai felici se non impariamo a benedire e a lodare.

La prima parola che Maria pronuncia è di lode: il Magnificat. Modello per i credenti: verso Dio, il primato della lode, verso i fratelli, il primato della benedizione.


Maria si è sentita amata e guardata da Dio.’ Ha visto che Dio è un Dio innamorato che compie meraviglie. Per dieci volte ripete:” E’ lui che ha guardato, è lui che ha fatto, è lui che libera, è lui che sconvolge, è lui che solleva, è lui che manda a mani vuote, è lui che colma, è lui che…”. Avere fede vuol dire porre al centro non quello che io faccio per Dio, ma quello  che Dio fa per me. Al cuore del cristianesimo non sono poste le mie azioni buone o cattive, ma l’azione di Dio. La salvezza non viene dal fatto che io amo Dio, ma che Dio ama me.Al centro del cristianesimo è posto allora come un nuovo decalogo, che non si riferisce più all’agire dell’uomo, ma che elenca le dieci azioni  di un Dio innamorato, di colui che altro non fa che sempre considerare ogni uomo più importante di se stesso. Contiamo tanto per Dio che ci ha donato il suo Figlio.


Questa Parola non è una sottile metafora per dire Dio che si mette in comunicazione con le sue creature; non è neanche una cosa astratta, senza volto e senza nome . ha il volto del Figlio di Dio e il nome benedetto del figlio di Maria e di Giuseppe: Gesù, l’Emmanuele, il Dio-con-noi.Questa Parola si è fatta carne. 


Qual è dunque il contenuto di questa Parola ? In sostanza cosa dice? Dice una cosa sola :Grazia.Contemplando il mistero dell’incarnazione diciamo :” è apparsa la grazia di Dio portatrice di salvezza per tutti gli uomini” ( Tito 2,11); “è apparsa la benevolenza del salvatore nostro Dio e il suo grande amore per l’umanità ( Tito 3,4)


Ecco l’evangelo dell’incarnazione: siamo amati follemente, gratuitamente, concretamente. E Lui oggi ci dice “ va e anche tu fa lo stesso”; “amatevi come io vi ho amato”. 

“ Non temere”: nella Bibbia  per centinaia di volte angeli e profeti fanno risuonare questa parola, rivolta a ciascuno di noi; un invito quotidiano per il cammino del cuore. Non temere se Dio non prende le strade dell’evidenza, dell’efficienza, della grandezza, ma quelle della povertà e del nascondimento. Non temere le prove dure della vita, sarà come spezzare la conchiglia, ma per trovare la perla. Non temere se le vie di Dio sono così lontane dalla scena, dalle luci, dai palazzi, dalle cattedrali; non temere un Dio bambino che vivrà, nella tua casa, solo se tu lo amerai.

La parola fatta carne ci dice che l’uomo e la divinità si incontrano non nei cieli dorati, ma nelle strade polverose delle nostre comunità, delle nostre famiglie; nelle nostre “stalle”. Come nella casa di Maria e Giuseppe, così anche in ognuna delle nostre case  il piccolo e l’infinito si incontrano nella tenerezza dei gesti quotidiani, là dove si cura di un anziano, dove un malato è circondato di affetto, dove si dà speranza a una persona tradita, abbandonata, separata; dove ci si ama non perché si è santi ma perché lo si possa diventare.

Con l’incarnazione di Dio, l’acqua della nostra vita è mutata in vino. La nostra vita riceve un nuovo sapore; l’amore, che nell’incarnazione di Dio si è riversato in noi, dilata il nostro cuore e dona alla nostra vita  il senso ultimo. Infatti è questa la più profonda nostalgia che si trova in ciascuno di noi: la nostalgia di essere amati e di poter amare.

Con l’incarnazione, Dio si lega all’umanità in nozze eterne, affinché noi che eravamo incapaci di amare, diventiamo amore. Possiamo amare, poiché la fonte dell’amore, Dio stesso, è in noi.
Per la riflessione personale :
· credo che il Signore Gesù è il senso pieno della mia vita?

· Come consento alla sua Parola di farsi carne in me? 

· La mia vita sta “ narrando” il vangelo del Signore ?
Per la riflessione di coppia:
· La nostra casa, la nostra relazione è “trasformata” dalla presenza di Dio?

· La nostra relazione , tra di noi e con gli altri, è caratterizzata dalla “ benedizione e dalla lode?



